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Informazioni fondamentali sui luoghi che visiterà il Santo Padre Benedetto XVI nella Repubblica Ceca (RC)
1. Boemia e Moravia

L’attuale Repubblica Ceca corrisponde, a grandi linee, al nucleo del Regno Boemo, cioè alle Terre della Corona Boema: Boemia, Moravia, Slesia. La Slesia, che è la regione più piccola, ebbe spesso nella storia un ruolo indipendente e si rifà ad una tradizione propria; oggi però è in sostanza inclusa nella Moravia. La Boemia e la Moravia costituiscono un solo popolo di lingua ceca, avente la stessa cultura nazionale e la stessa storia. Nello stesso tempo però rappresentano due linee di tradizione spirituale ed ebbero anche un diverso ruolo nella vita politica. Dal punto di vista territoriale la Boemia è un territorio chiuso, delimitato da una corona di montagne. Le frontiere sono rimaste praticamente invariate lungo i secoli. La Moravia rappresenta invece una porta aperta verso l’oriente. Nemmeno qui si sono verificati cambiamenti di frontiere, ma in Moravia entravano e di qui partivano le correnti sia culturali, cioè di pace, sia quelle belliche. Senza dubbio si può dire che la Moravia apriva il Regno Boemo, altrimenti compatto da un punto di vista territoriale, e faceva di esso uno Stato di potenziale importanza europea, e nel Medioevo anche mondiale, e una possibile potenza con opportunità di espansione in Polonia, Austria e Ungheria, come pure in direzione dei Balcani oppure della Russia di Kiev. Nella Moravia nacque la prima potenza statuale compatta – la Grande Moravia.

Dal punto di vista delle espansioni militari la Moravia fu colpita da numerose tragedie che non toccarono la Boemia: Tartari, Turchi e in certo modo anche la meno brutale espansione dell’Antica Roma è qui evidente. 

Dal punto di vista dello sviluppo culturale e spirituale la Moravia è caratterizzata e per sempre determinata dal fatto che a Velehrad c’era il centro della missione cirillometodiana, che è la base della cultura slava codificata per scritto. Anche se Cirillo e Metodio giungono in una terra già cristiana, il loro arrivo è un momento rilevante, di svolta nello sviluppo del cristianesimo. La tradizione cirillometodiana del cattolicesimo moravo si può distinguere nettamente dalla tradizione di san Venceslao, tramandata nella Boemia.

Le due tradizioni spirituali in nessun caso si contrappongono, al contrario si compenetrano e creano una particolare ricchezza di vita spirituale dell’insieme. La Boemia, nonostante il fatto che il cristianesimo vi penetrò già prima dalla Germania, diventa uno Stato cristiano solo quando Bořívoj, il capo della tribù più potente all’interno dello Stato nascente, fu battezzato da S. Metodio a Velehrad. Ancora molto tempo dopo la rottura dei rapporti con Bisanzio, la Boemia era una Paese bi-liturgico. Il legame spirituale con la missione slava in Boemia era sempre vivo. La Moravia nel contempo accolse pienamente il principale santo nazionale, il martire san Venceslao, quale patrono proprio, come viene dimostrato dalla dedicazione della cattedrale di Olomouc a questo santo e il suo culto ininterrotto in tutta la Moravia. 

Certamente è un fatto interessante (e spesso ripetuto con superficialità), che la Boemia con la Moravia si trovano proprio nel centro d’Europa, e quindi anche sulla frontiera tra il suo occidente e l’oriente. Dal punto di vista culturale si tratta della frontiera di quello che fu per molto tempo l’ultimo influsso di Bisanzio e di Roma. Tale frontiera qui non è netta, ma si tratta piuttosto di una sovrapposizione di culture. Di qui sorge la ripetuta (e non di rado politicamente abusata) locuzione di ponte fra l’Occidente e l’Oriente. La peculiarità della cultura boema si fonda senza dubbio sulla curiosamente naturale connessione-unione di entrambi gli influssi. Allo stesso modo l’importanza di Velehrad, e più tardi di Praga, come centro culturale poggia sull’orizzonte dei centri fondamentali: Roma e Bisanzio. Spesso viene ricordata anche la particolarità geografica della Boemia e Moravia, perché il suo territorio costituisce uno spartiacque diretto verso molti mari.

2. Praga–Ruzyně

L’aeroporto principale della RC si trova nelle vicinanze di due luoghi simbolici:

a) Il monastero dei Benedettini a Břevnov, fondato nel 993 da Sant’Adalberto, è un simbolo dello sforzo millenario per l’elevazione e la cultura di questa terra e delle sue radici cristiane.

b) La prigione a Ruzyně è simbolo del totalitarismo e della crudeltà dei regimi totalitari, ma anche della forza spirituale di quelli che si sono opposti al male. Nel novembre 1939 fu sede delle esecuzioni degli studenti, negli anni ’50 il luogo principale degli interrogatori in preparazione dei processi. 

Lo stesso aeroporto è una porta per la quale può venire sia il bene sia il male. Qui arrivavano coloro che tornavano dalle guerre o dall’esilio per animare la vita nella libertà. Di qui cominciò l’occupazione di Praga da parte dell’Armata Rossa.

3. Praga
Capitale del Regno Boemo, della Cecoslovacchia e dell’attuale Repubblica Ceca. Importante centro commerciale del medioevo all’incrocio delle vie commerciali nord-sud ed est-ovest, Praga era anche importante centro di vita culturale e scientifica, soprattutto durante i due periodi culmine degli imperatori Carlo IV e Rodolfo II. La città è un gioiello urbanistico di fama mondiale, con una stratificazione caratteristica e unica di una serie di stili architettonici cha vanno dal romanico fino al liberty, al cubismo e al postmodernismo. 

Praga è importante anche per l’interconnessione di tre elementi della sua cultura: ceco, tedesco ed ebraico (i monumenti del ghetto ebraico sono tra i più antichi e preziosi in Europa). Praga era una città tollerante che offriva asilo – prima dello scoppio della guerra dei trent’anni e della seconda guerra mondiale.

Praga è sede dell’Università Carolina, del politecnico più antico della RC (ČVUT) e di molte altre università di varia orientazione. A Praga oggi studiano più di 100 000 studenti universitari.

4. Castello di Praga

Sede dei principi e dei re boemi, fu anche sede degli imperatori della casa d’Asburgo. Oggi è la sede del Presidente della Repubblica e dei suoi uffici. È il luogo massimo della statalità ceca e sopra di esso sventola lo stendardo presidenziale con il motto: “la Verità vince”.

Nell’ambito del Castello si trovano anche la cattedrale (vedi sotto) e il monastero romanico delle Benedettine con la chiesa di san Giorgio. Questo monastero femminile (fondato nel 973) è il più antico della RC. Nella zona del Castello si trova anche la terza chiesa importante, di Tutti i santi, dove è custodita la tomba di san Procopio. 

5. Cattedrale

La cattedrale di Praga è dedicata a San Vito, Venceslao ed Adalberto: cattedrale della archidiocesi di Praga, chiesa principale del Castello di Praga e centro spirituale della Boemia.

Originariamente era una rotonda fondata dal principe Venceslao in onore di san Vito. Veniva qui conservato il braccio del santo, donato al principe Venceslao dall’imperatore Enrico l’Uccellatore. Qui fu portato il corpo di san Venceslao dal luogo del suo assassinio a Stará Boleslav. Dal 973 serviva da chiesa cattedrale della prima diocesi boema. Quando, per iniziativa del principe Carlo, nel 1344 il vescovato di Praga fu promosso all’arcivescovato e il Regno boemo acquistò così l’indipendenza ecclesiastica, si iniziò la costruzione dell’attuale cattedrale gotica. Già durante la prima tappa della costruzione fu costruita la cappella di san Venceslao, proprio sul luogo originario della tomba del santo. È un segno eloquente che nonostante tutte le trasformazioni edilizie sopravenute, il luogo è rimasto sempre uguale. La cattedrale nell’aspetto attuale fu terminata solo durante la celebrazione del millennio di san Venceslao nel 1929. A queste celebrazioni partecipò molto attivamente e sinceramente il primo presidente della Repubblica cecoslovacca, T. G. Masaryk, che abitualmente si distanziava fortemente dal cattolicesimo. 

Già i fondatori della cattedrale gotica, l’imperatore Carlo IV e l’arcivescovo Arnošt di Pardubice, intendevano creare un indiscusso centro spirituale del Paese. Qui e nelle chiese adiacenti del Castello si trovano le tombe e le reliquie dei principali patroni nazionali: san Venceslao, sant’Adalberto, san Giovanni Nepomuceno, santa Ludmila, san Procopio, san Vito e san Sigismondo. Nel tesoro della cattedrale c’è una quantità di reliquie dei santi raccolte da Carlo IV.

In una stanza accessibile solo dalla cappella di san Venceslao sono collocati i gioielli della Corona ceca dedicati a questo santo. 

La cattedrale contiene le tombe reali (dei principi della dinastia dei Premislidi, di Carlo IV, di Venceslao IV, di Ferdinando I) e fino ad oggi vi vengono sepolti gli arcivescovi e i vescovi (l’ultimo sepolto è František card. Tomášek). La cattedrale era luogo d’incoronazione reale e nei tempi nuovi vi si celebrava il Te Deum dopo l’elezione del nuovo presidente. Ciò avvenne anche dopo l’elezione del primo presidente comunista Klement Gottwald nel 1948 e poi solo dopo l’elezione di Václav Havel.

6. Sala di Vladislav

La sala più grande del Castello con il famoso arco di Benedikt Rejt, così chiamata in onore del re Vladislav II che la fece costruire negli anni 1492–1502. La sala fu sempre usata per vari scopi. Soprattutto però serviva per le udienze e gli omaggi. Fu pure luogo di proclamazioni importanti. Nel 1547 si fece qui il giudizio sulla rivolta anti-asburgica. Nell’aprile 1948 vi si promulgò una nuova Lettera di fondazione dell’Università Carolina in sostituzione dell’originaria Bolla di Carlo IV sottratta dagli organi d’occupazione tedesca durante la seconda guerra mondiale. Nelle stanze adiacenti risiedevano i più alti uffici dello Stato, il tribunale, il Consiglio della corte imperiale, la Cancelleria ceca. In questo spazio si verificarono molti momenti drammatici che anticiparono la guerra dei trent’anni. Durante la dieta del 1609 qui fu promulgata la “Lettera di Maestà” di Rodolfo (vedi sotto). Negli ambienti della Cancelleria ceca il 25 maggio 1618 avvenne la defenestrazione dei governatori e nella stanza del Consiglio della corte imperiale fu emessa la sentenza capitale per i 27 capi della ribellione degli stati. Oggi serve per le solennità di Stato, come per esempio il giuramento del Presidente della Repubblica.

7. Sala Spagnola

È la seconda sala più grande del Castello e si usa per varie circostanze. Pur non essendo un simbolo nazionale, è comunque un simbolo. I modi in cui viene utilizzata compongono un mosaico di vanità, superbia e disinteresse del governo. Doveva servire come deposito per le collezioni imperiali, vi si fece un ostentato ballo delle maschere quando durante la peste a Vienna Leopoldo I viveva a Praga. Alla fine del secolo XVII le finestre della sala servivano da postazioni di tiro per la caccia e nella sala stessa fu organizzata una caccia agli animali piccoli. Dopo il 1948 vi si celebravano i vertici del partito comunista, si realizzarono i cambiamenti del personale all’inizio della cosiddetta “Primavera di Praga del 1968”. Qui si fanno i ricevimenti, non solamente statali, e le aste delle opere d’arte. La sala serviva anche da camera ardente durante i funerali degli statisti. In questo caleidoscopio quasi si perde il fatto che vi si fecero pure elezioni di alcuni Presidenti della Repubblica. Anche l’attuale Presidente è stato eletto qui. 

8. Brno

La capitale della Moravia fondata da Venceslao I negli anni 1231–1237: la carta di concessione dei diritti di città è del 1243. Anteriormente alla città vi fu un castello dei Premislidi fondato dal principe Břetislav negli anni 20 del secolo XI. Fu sede dei principi e più tardi anche dei margravi.

La città è dominata da due colli: Špilberk e Petrov, che esprimono con una forza simbolica la doppia potestà. Petrov, con la cattedrale di SS. Pietro e Paolo (originariamente solo di S. Pietro) e dal 1777 con la sede del vescovo e del capitolo, rappresenta la potestà spirituale. Špilberk con un massiccio castello, trasformato nel secolo XIX in una moderna fortezza militare, rappresenta la potestà secolare. La tensione simbolica è aumentata ancora dal fatto che a Špilberk fu situata la prigione usata alla fine del secolo XVIII per i criminali più gravi e per i rei di alto tradimento, il che contrasta con la libertà dello spirito e il perdono che sono caratteristiche dell’altro monte.

Il vescovado di Brno nacque dalla separazione dalla diocesi di Olomouc nel 1777; il primo vescovo fu intronizzato nel 1778. Nella città si trovano importanti monasteri di antica fondazione: francescani, agostiniani – nel monastero di Staré Brno il monaco agostiniano G. Mendel pose le fondamenta della ricerca genetica – gesuiti ed altri. 

La città è stata sempre un importante centro culturale ed economico, anche se dal punto di vista amministrativo per lungo tempo all’ombra di Olomouc. Città ceco–tedesca incominciò a rafforzarsi nel secolo XIX e durante la Prima repubblica cecoslovacca divenne la seconda città più importante dello Stato. La nuova università fondata proprio in quell’epoca non era inferiore all’Università Carolina e al politecnico, che si appoggiava sulle fabbriche meccaniche più importanti del Paese, faceva vittoriosamente concorrenza a Praga. Oggi Brno è la seconda città universitaria con un numero considerevole di istituzioni universitarie. L’importanza dell’industria di Brno è stata arricchita dalla tradizione delle fiere di Brno e anche dalla gara automobilistica sul cosiddetto Circuito di Masaryk.

Nelle immediate vicinanze di Brno si trova il campo di battaglia di Slavkov.

9. Stará Boleslav

Il castello costruito da Boleslao I, fu usato da questo fratello minore del principe Venceslao come propria abitazione. La chiesa più antica è quella di san Clemente del secolo X, edificata sul luogo di una non documentata chiesa di legno, che si presume costruita da san Metodio. La seconda chiesa era dei santi Cosma e Damiano, davanti alla quale fu assassinato san Venceslao. Qui fu anche la sua prima tomba. Questa chiesa fu inclusa nella chiesa di san Venceslao, costruita come sede del capitolo collegiale da Břetislav I nella prima metà del secolo XI.  Essa era stata richiesta dal Papa come penitenza per avere trafugato e trasportato da Gniezno a Praga le spoglie mortali di Sant’Adalberto. Il tempio più grande di Stará Boleslav è la chiesa dell’Assunzione di Maria costruita sul luogo di una chiesa più antica della Vergine Maria e di san Giorgio durante i tempi inquieti della guerra dei trent’anni. È particolare il fatto che nel periodo di una distruzione generale qui sorga un tempio. 

In questa chiesa si trova un’immagine di Maria con il Bambino tra le braccia, di stile gotico, in rame sbalzato e riccamente dorata. Questa Madonna di Stará Boleslav è conosciuta come Palladio della Terra boema. 

La leggenda dice che fu san Metodio a regalarla alla principessa Ludmila in occasione del battesimo. Dopo il martirio di lei lo ereditò il principe Venceslao che la portava sul petto. Dopo il suo assassinio il rilievo scomparve. Nel 1160, sotto il regno di Vladislao I, fu ritrovata durante l’aratura e sul luogo del ritrovamento fu costruita una piccola cappella per custodirla. Poiché molti pregando qui venivano esauditi, cominciarono ad accorrervi i pellegrini dai dintorni. 

Il 9 luglio 1609 Rodolfo II emanò la Lettera di Maestà con la quale concedeva la libertà di professare la cosiddetta Confessione boema (nata da un accordo fra Luterani e Fratelli boemi nel 1575). Con il crescente incremento dei luterani i cattolici temevano per lo status della propria confessione e per iniziativa dei gesuiti di Stará Boleslav il 18 agosto si fece una processione da Praga a Stará Boleslav. In questo momento l’immagine ricevette il titolo del Palladio della Terra boema. Quest’anno si celebrano 400 anni di entrambi gli eventi.

Durante la guerra dei trent’anni il Palladio fu sottratto due volte da truppe straniere, ma in entrambi i casi fu ricuperato e ricollocato al suo posto. 

10. Conclusione

L’idea che unisce i luoghi visitati è una certa duplicità che in alcuni casi si unisce e così si rafforza (la tradizione cirillo-metodiana e la tradizione di san Venceslao, l’unità della cultura praghese con quella boemo-tedesco-ebraica). In altri casi i luoghi si contrappongono drammaticamente (per esempio Břevnov – Ruzyně, Petrov – Špilberk, Cappella di san Venceslao – Sala Spagnola del Castello, la deposizione dal trono di Venceslao per mezzo di assassinio e la sua successiva proclamazione a santo erede della Terra boema). L’unità spirituale del bene contro la rivalità distruttiva del potere è così un tema unificatore. 

